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Arbor Historiaqe ı] LOMNEC della collana di studi che Meditazionti ul Concilio Inau-
SUuTa TCSSO V’editrice ÄAracne. L’immagine dell’albero, scelta appunto rappresentare
idealmente ilustrare sraficamente ı] L1LOINEC della collana che Ospitera st1u1ldji di storl1a
della Chiesa, DUO peroö 1n Ce modo rappresentare anche l’immagine della Chiesa,
quası 61 LrattLasse 10€e di ArbOr Ecclesiae, di un vite econda che, nelle “{ 1C solide
radic] nelle { 1E frondose diramazioni, 61 espande inseparabilmente 1n Ogn1 dove nel

della stor1a dell’uomo.
Le Meditazioni sl Concilio 61 di A0 ben PreC1so d QqUESTO albe
[ A0 importante, nOodoso, Ccertfamentfe F1CCO di foglie, DUL SCINDIEC d
al Rileviamo 'OSs1 914 una prima virtu di QUESTO agile volumetto: l’equilibrio

CO  — Cul ’ Autore ACCOSTA interpreta ı] Concilio Vaticano LL, rileggendolo
appunto quale concilio, diversamente da (G)1R{5 Ce saggistica CONtEMPOraNECcAa
solita fare, dimenticandosi sorprendentemente che tr1 VeEeENTUNO lo hanno preceduto

da y () 10  — SO110 stat1ı esqgutorat]. Del Vaticano LL, infatti, ’ Autore STESSO o1ustamen-
allude «interpretazloni di “SEgNO OppOosto”>», «riletture contributi varlamente

Orlentat1ı> che «S]1 SUSSCREUONO periodicamente», da Cul TOIMANANO «V1S101N1 quası de]
“ideologiche”» (p 18)

Ura, 1a ragione dell’equilibrio che ı] Sagg10 DUO Vantare 1a indica V’Au
tOre STESSO 91a sottotitolo Unad etturd del Valticano ff CO Benedetto XVI), consiste
appunto nella scelta di autorevole duca, 10€e di Virgilio affiıdabile 1n srado di
aCccompagnarcı nel V1a2 910 ALr AavVersSO ı] pelago conciliare. L’Autore 61 DIO
ftondamente radicato nella solida Tradizione della Chiesa 10  — 61 lascia devlare dalle
brezze che Invıtantı Spl1rano di 1n che abbandonano l’improvvisato
vigante 1n una bonaccia assoluta lo trascinano 1n devastantı uraganı. Ed quanto
al riguardo rileva Piero V1iotto nella “{l Presentazione al Sag g10: «Un teologo,

VOTO teologo, 10  — DUO OSSCTEC CONSEervVatLore progressista, perche ı] s {  (

SaDeCIC riguarda ’essere di Dio, che anche quando 61 manıifesta nella storla, 10  — DUO
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Arbor Historiae è il nome della collana di studi che Meditazioni sul Concilio inau-
gura presso l’editrice Aracne. L’immagine dell’albero, scelta appunto a rappresentare 
idealmente e a illustrare graficamente il nome della collana che ospiterà studi di storia 
della Chiesa, può però in certo modo rappresentare anche l’immagine della Chiesa, 
quasi si trattasse cioè di un arbor Ecclesiae, di una vite feconda che, nelle sue solide 
radici e nelle sue frondose diramazioni, si espande inseparabilmente in ogni dove nel 
corso della storia dell’uomo.

Le Meditazioni sul Concilio si occupano di un ramo ben preciso di questo albe-
ro. Di un ramo importante, nodoso, certamente ricco di foglie, ma pur sempre di 
un ramo. Rileviamo così già una prima virtù di questo agile volumetto: l’equilibrio 
costante con cui l’Autore accosta e interpreta il Concilio Vaticano ii, rileggendolo 
appunto quale un concilio, diversamente da come certa saggistica contemporanea è 
solita fare, dimenticandosi sorprendentemente che altri ventuno lo hanno preceduto 
e da esso non sono stati esautorati. Del Vaticano ii, infatti, l’Autore stesso giustamen-
te allude a «interpretazioni di “segno opposto”», a «riletture e contributi variamente 
orientati» che «si susseguono periodicamente», da cui promanano «visioni quasi del 
tutto “ideologiche”» (p. 18).

Ora, la ragione dell’equilibrio che il presente saggio può vantare ce la indica l’Au-
tore stesso già dal sottotitolo (Una lettura del Vaticano ii con Benedetto xvi), e consiste 
appunto nella scelta di un autorevole duca, cioè di un Virgilio affidabile in grado di 
accompagnarci nel viaggio attraverso il pelago conciliare. L’Autore si presenta pro-
fondamente radicato nella solida Tradizione della Chiesa e non si lascia deviare dalle 
brezze che invitanti spirano di tanto in tanto e che abbandonano l’improvvisato na-
vigante in una bonaccia assoluta o lo trascinano in devastanti uragani. Ed è quanto 
al riguardo rileva Piero Viotto nella sua Presentazione al saggio: «Un teologo, se è 
un vero teologo, non può essere un conservatore o un progressista, perché il suo 
sapere riguarda l’essere di Dio, che anche quando si manifesta nella storia, non può 
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risolversi nel divenire, perche SCINDIEC ’essere d DIio che 61 rivela, anche 1n QqUESTO
rivelar$Si ACCETLA condizionament] della stor1a 11  y DCI manıifestars] all’uomo
farsi comprendere. teologi conNnservatori progressist1 61 ermano studiare quest1
condizionament!i, psicologici sociologici, farne l’ermeneutica, 61 distraggono dal
loro VOTO COMp1tO che 1a contemplazione d Dio>» (p 13) ALICOTLA ]
libro che don amuele Pınna dedica al Concilio Vaticano LL, mediante un accurata
analisi degli scr1itt1 di Joseph Ratzinger-Benedetto AVIL, 110  - d teologia,
NEININECINOÖ libro d storla, una mecditazione sull’avvenimento de]l Concilio, che
nella Chiesa esprime 1a comunlone nella fede de]l credenti» ibid.)

Per meditazione peroö 110  - 61 dovra intendere discorso edificante OCCcaslonato
dall’analisı de]l Concilio. 51 trattera pluttosto di un ’indagine che «Jegge valuta af-
ferma ALLCOTA V1iotto oli avvenıment] de]l Concilio> di <1111 Ott1mao STITUMENTO d
lavoro>» (p 16), DCT introdursi al documenti conciliarı ALLEFAVEeTrSO oli scr1itt1 d chi

protagonista anche realizzatore.
I} V1a2910 Cul alludevo, nel quale ’ Autore C1 CCOMDALNA, cadenzato da tre 1 -

portantı approdi che corrispondono alle tre partı di Cul 61 COMDONC ı] Sagg10: 1a prima
D rMcostrulta 1n breve la stor1a de] Concilio cap L), 61 sofferma sulla “questione
ermeneutica” cap 2), riprendendo spiegando ı] di Tradizione, esplicitan-
do l’intrinseco legame che KW lega ı] Concilio, chiarendo erm1inı d espression1
SPCSSO acrıticamente assunt!] straordinariamente fraintesi quali “aggiornamento”,
“indole pastorale”, “dogma”, “teologia” La seconda D che costitulsce ı]
de] volume, dedicata all’analisi delle (‚ost1tuzlon1 conciliarı (Sacrosanctum ( ‚ONCI-UOTSUGICM lium, Cap 1: Lumen GenbumM, Cap Z: Dez Verbum, Cap 5: (zaudıum pf SDes, Cap 4),
definite quali «punt! cardinalji della bussola CAaDacCe d Otrlentarcı> (p 21) La

infine, oli Orzentament conclusivi, dedicata all’analisi sulla AaLUura della Chie
> «CUOTE della discussione conciliare» (p 129), «TemMmMa centrale de]l Concilio luogo
1n Cul 61 SSCIVA la radice della “er1s1” della fede cattolica, anche - { 14  ( rilanc1o0>»
(£bid.

Qui1 ’Autore dichiara 1a parzlalitäa l’inadeguatezza di ap proCcC10 fenomenolo-
91CO soclologico DCL cogliere ’intima realta della Chiesa, di Cul solo 1a fede COSt1Itu-
Isce ı] criter10 valido (p 129) DCI comprenderla (G)1R{5 1stero (p 132) tema della
Chiesa, dunque, 61 rivela 1n quesie riflession] conclusive appassıonate, oltre che (G)1R{5

«CUOTEC della discussione conciliare» (p 129), (G)1R{5 VOTO nucleo temat1co de] Sagg10
STESSO, 914 1a scelta dell’esergo che inaugura ı] volume lo antıcıpa chiaramente:
«La Chiesa 0991 10  — ha bisogno di NUOVI tiformatori. La Chiesa ha bisogno di NUOVI
Santı> (G1ovannı! Paolo IL}

Esattamente alla NOtAa della santıta della Santıta della Chiesa, Pınna dedica le
ultime considerazion|]. Risiede qul un’ulteriore pregio de] s {  ( Sag g10: differenza di
quanto pseudo-teologia Invece portata SsOstenNerE, 1a edeltäa della 5Sposa d
(rsSto 10  — qul 1n discussione. «La Santıta , infatt] egli afferma una GQUA
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risolversi nel divenire, perché è sempre l’essere di Dio che si rivela, anche se in questo 
rivelarSi accetta i condizionamenti della storia umana, per manifestarsi all’uomo e 
farsi comprendere. I teologi conservatori o progressisti si fermano a studiare questi 
condizionamenti, psicologici e sociologici, a farne l’ermeneutica, e si distraggono dal 
loro vero compito che è la contemplazione di Dio» (p. 13). E prosegue ancora: «Il 
libro che don Samuele Pinna dedica al Concilio Vaticano ii, mediante un’accurata 
analisi degli scritti di Joseph Ratzinger-Benedetto xvi, non è un trattato di teologia, e 
nemmeno un libro di storia, ma una meditazione sull’avvenimento del Concilio, che 
nella Chiesa esprime la comunione nella fede dei credenti» (ibid.).

Per meditazione però non si dovrà intendere un discorso edificante occasionato 
dall’analisi del Concilio. Si tratterà piuttosto di un’indagine che «legge e valuta – af-
ferma ancora Viotto – gli avvenimenti del Concilio» e di «un ottimo strumento di 
lavoro» (p. 16), per introdursi ai documenti conciliari attraverso gli scritti di chi ne è 
stato protagonista e anche realizzatore.

Il viaggio cui alludevo, e nel quale l’Autore ci accompagna, è cadenzato da tre im-
portanti approdi che corrispondono alle tre parti di cui si compone il saggio: la prima 
parte, ricostruita in breve la storia del Concilio (cap. 1), si sofferma sulla “questione 
ermeneutica” (cap. 2), riprendendo e spiegando il concetto di Tradizione, esplicitan-
do l’intrinseco legame che a essa lega il Concilio, chiarendo termini ed espressioni 
spesso acriticamente assunti o straordinariamente fraintesi quali “aggiornamento”, 
“indole pastorale”, “dogma”, “teologia”. La seconda parte, che costituisce il cuore 
del volume, è dedicata all’analisi delle Costituzioni conciliari (Sacrosanctum Conci-
lium, cap. 1; Lumen Gentium, cap. 2; Dei Verbum, cap. 3; Gaudium et Spes, cap. 4), 
definite quali «punti cardinali della bussola capace di orientarci» (p. 21). La terza 
parte infine, gli Orientamenti conclusivi, è dedicata all’analisi sulla natura della Chie-
sa, «cuore della discussione conciliare» (p. 129), «tema centrale del Concilio e luogo 
in cui si osserva la radice della “crisi” della fede cattolica, ma anche il suo rilancio» 
(ibid.).

Qui l’Autore dichiara la parzialità e l’inadeguatezza di un approccio fenomenolo-
gico e sociologico per cogliere l’intima realtà della Chiesa, di cui solo la fede costitu-
isce il criterio valido (p. 129) per comprenderla come Mistero (p. 132). Il tema della 
Chiesa, dunque, si rivela in queste riflessioni conclusive appassionate, oltre che come 
«cuore della discussione conciliare» (p. 129), come vero nucleo tematico del saggio 
stesso, e già la scelta dell’esergo che inaugura il volume ce lo anticipa chiaramente: 
«La Chiesa oggi non ha bisogno di nuovi riformatori. La Chiesa ha bisogno di nuovi 
santi» (Giovanni Paolo ii).

Esattamente alla nota della santità e della santità della Chiesa, Pinna dedica le 
ultime considerazioni. Risiede qui un’ulteriore pregio del suo saggio: a differenza di 
quanto tanta pseudo-teologia è invece portata a sostenere, la fedeltà della Sposa di 
Cristo non è qui messa in discussione. «La santità è, infatti – egli afferma –, una qua-
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lita essenzlale della Chiesa» (pp 141-142) QqUESTO 61 Sar 4M0 914 scanda-
1z7zati DIU aACCanılt1 sOstenIlitor1 di una chiesa peccatr1ce, quelli che magarı innegg1anO
al DUL valido ant1co adagio, Ecctesia SCHLDET veformanda. Ma Dropri0 qu1 che DOSSI-
bile Mnvenire ultimo Interessante passaggl0, DProposito 10€e della centralitäa della
vita di fede DCT cogliere l’essenza della Chiesa, 1n Cul battezzato alutato FT1CONO-
scers1 PECCALOTE. SCcrlve ’ Autore: «La fede STESSA,; 1n la {{l orandezza amplezza,

DErC1O SCINDIEC NUOVAaAMENTLE 1a rtorma essenzlale di Cul NnO1 abbiamo bisogno>» (D
144) Egli sembra dunque rileggere l’espressione viformd della Chiesa, quası interpre-
tando ı] complemento della C’hiesa (G)1R{5 gen1t1vo SOg gett1VO: 10  — <arehbbe 10€e
1a Chiesa dover OSSCTC rtiformata diremmo 0gg]1: agglornata la Chiesa STESSAa

pors! quale autrice della VOTAd rtitorma. La rtiforma della Chiesa <arebbe dunque OD
propria della Chiesa. Ma 1n che inisura DUO ODECETIALC tale titorma? Nella inisura 1n

Cul SCIlve Pinna < relativa - { 14  ( 5ignore>» ibid.), RNa infatti «perderebbe
1a “{l consistenza smarrirebbe 1a y{l identitäa QqUESTO vitale
Sant’Ambrogio, DCI splegare questa unlone indissolubile ira (rIsto 1a Chiesa, T1COT-
era una suggest1va immagıne: la Chiesa (G)1R{5 1a luna, 1a luna MNYSLETLUM perche

SCO110Ö di (rIsto della {{l Chiesa: “La Chiesa rifulge 10  — della propria luce, di
quella di (Lrsto prende ı] Dropri0 splendore dal Sole d o]ust1izla, OS1 DUO dire 'Non
SOL10 DIU 10 che VIVO, (LrsSto VIve 1n me Gal 2.20) ”» (pp 144-145)
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lità essenziale [...] della Chiesa» (pp. 141-142). A questo punto si saranno già scanda-
lizzati i più accaniti sostenitori di una chiesa peccatrice, quelli che magari inneggiano 
al pur valido antico adagio, Ecclesia semper reformanda. Ma è proprio qui che è possi-
bile rinvenire un ultimo interessante passaggio, a proposito cioè della centralità della 
vita di fede per cogliere l’essenza della Chiesa, in cui il battezzato è aiutato a ricono-
scersi peccatore. Scrive l’Autore: «La fede stessa, in tutta la sua grandezza e ampiezza, 
è perciò sempre nuovamente la riforma essenziale di cui noi abbiamo bisogno» (p. 
144). Egli sembra dunque rileggere l’espressione riforma della Chiesa, quasi interpre-
tando il complemento della Chiesa come genitivo soggettivo: non sarebbe cioè tanto 
la Chiesa a dover essere riformata – diremmo oggi: aggiornata –, ma è la Chiesa stessa 
a porsi quale autrice della vera riforma. La riforma della Chiesa sarebbe dunque ope-
ra propria della Chiesa. Ma in che misura può operare tale riforma? Nella misura in 
cui – scrive Pinna – «è tutta relativa al suo Signore» (ibid.), essa infatti «perderebbe 
la sua consistenza e smarrirebbe la sua identità se mancasse questo vitale rapporto. 
Sant’Ambrogio, per spiegare questa unione indissolubile tra Cristo e la Chiesa, ricor-
rerà a una suggestiva immagine: la Chiesa è come la luna, e la luna è mysterium perché 
è segno di Cristo e della sua Chiesa: “La Chiesa rifulge non della propria luce, ma di 
quella di Cristo e prende il proprio splendore dal Sole di giustizia, così può dire ‘Non 
sono più io che vivo, ma Cristo vive in me’ (Gal 2,20)”» (pp. 144-145).

Davide Riserbato


